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Nessuno può avere la verità. È la verità che ci possiede, è qualcosa di vivente! Noi non siamo
suoi possessori, bensì siamo afferrati da lei. Solo se ci lasciamo guidare e muovere da lei,
rimaniamo in lei, solo se siamo, con lei e in lei, pellegrini della verità, allora è in noi e per noi.
Benedetto XVI, conclusione dell’incontro con il «Ratzinger Schülerkreis», 2 settembre 2012

propone sul versante culturale.
Due caratteristiche che si
impongono soprattutto di
fronte all’emergere delle grandi
questioni etiche e sociali
affrontate dall’«altra» stampa
spesso secondo schemi
preconfezionali o capziose
interpretazioni. Basta sfogliare i
giornali degli ultimi giorni per
rendersene conto. Tre esempi:
la scomparsa dell’arcivescovo
emerito di Milano, cardinale
Carlo Maria Martini,
trasformata dai media in un
gagliardetto da affiggere nella
bacheca della «dolce morte»; il
caso del film di Marco
Bellocchio «Bella
addormentata» su Eluana
Englaro che «c’è ma non c’è»
presentato al Festival di
Venezia; e la sentenza della
Corte europea per i diritti
dell’uomo che interviene a
gamba tesa sulla Legge 40. Su
questi temi – così come su
molti altri: uno per tutti, il
racconto della vita ecclesiale
talvolta mediaticamente
ridotto a frasi a effetto o a
dietrologia – serve rendere
«ragione della nostra
speranza», direbbe Pietro nella
sua prima Lettera. E in aiuto
arriva il quotidiano dei cattolici
italiani che si offre come
compagno di strada, in famiglia
e in parrocchia. Fra le mura
domestiche è voce che parla a
tutti: ai genitori con le pagine
del quotidiano, ma anche con il
mensile Noi genitori & figli; ai
figli con l’inserto di Popotus per
i più piccoli o la pagina dei
giovani (che riprende da
domani). E nelle parrocchie si
più attingere da Avvenire a
piene mani: per la catechesi,
negli incontri di
approfondimento, per le
iniziative di carità e di
testimonianza. In tempi di
confusione e informazione non
sempre affidabile, alla ripresa

delle attività in tutti gli ambiti
della società e della Chiesa
Avvenire diventa una volta in
più – e con sempre nuove
ragioni – una lettura utile
(quando non indispensabile)
per genitori, sacerdoti,
catechiste, insegnanti di
religione, persone attive in
parrocchia, membri di consigli
pastorali, laici cattolici
impegnati in politica, nel
volontariato,
nell’associazionismo... Per tutti
c’è una proposta, una via di
accesso per imparare a
conoscersi, un modo per
iniziare a frequentarsi. Così
sono nate amicizie e relazioni
consolidate, iniziative per usare
e far conoscere il giornale come
strumento per un’intelligenza
della fede all’altezza delle sfide
che il mondo ci propone
quotidianamente. Chi volesse
ricevere informazioni su
promozioni o abbonamenti
anche saggio scriva a
portaparola@avvenire.it.
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DI GIACOMO GAMBASSI

ella società
attuale viviamo
una situazione

per certi versi precaria,
caratterizzata dall’insicurezza e
dalla frammentarietà delle
scelte. Perché mancano spesso
validi punti di riferimento». Era
lo scorso maggio quando
Benedetto XVI invitava a
costruire l’«edificio della vita»
su fondamenta solide. A
contribuire a creare
disorientamenti ci sono anche
le molte voci (spesso
monocorde) dei media che
entrano in casa con la loro
forza dirompente e ambiscono
a dettare agenda e pensiero.
«Dove andare quando si è in
mezzo alle onde del mare
dell’informazione a getto
continuo?». Una domanda che
rimbalza in famiglia, in
parrocchia, fra i gruppi, le
associazioni e i movimenti
ecclesiali. Interprete delle
attese di chi cerca un’àncora
informativa e formativa è
Avvenire che, come ricorda il
direttorio della Cei
«Comunicazione e missione», è
un «irrinunciabile punto di
riferimento». Sia per la sua
capacità di leggere i fatti
quotidiani alla luce del Vangelo,
sia per la riflessione che

N«

Il quotidiano dei cattolici
riferimento nella crisi
dei punti di riferimento
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DA SAPERE

Aprire un Portaparola
in comunità? Ecco come
Il Portaparola è l’iniziativa
promossa da Avvenire al
servizio di tutte le parrocchie
italiane per aiutarle nel loro
impegno culturale invitandole
a proporre ogni domenica il
quotidiano insieme ad altri
strumenti (libri, il settimanale
diocesano, il notiziario
parrocchiale...) a chi cerca un
confronto o un aiuto per
formarsi un giudizio e una
coscienza cristianamente
orientata. Basta designare un
animatore, che si metta in
contatto col nostro staff. 

e notizie
dell’ultimo
minuto

accanto ai
documenti
fondamentali
della Chiesa.
L’aggiornamento
in tempo reale sui
fatti del mondo
accanto al dossier
che raccoglie tutte
le puntate
dell’inchiesta di Avvenire sui roghi
tossici in Campania. Gli editoriali
del giornale messi a disposizione
degli internauti accanto ai
reportage degli inviati… Il mondo
web del quotidiano cattolico è tutto
da scoprire: la redazione dalla
mattina presto alla sera seleziona le
notizie più interessanti da
pubblicare online, con uno sguardo
su tutto ciò che si muove nel
mondo ma con un’attenzione
particolare agli interessi specifici
del suo pubblico di riferimento.
Quindi anche sul sito di Avvenire
(www.avvenire.it) , così come sul
cartaceo, la «cifra» è quella
dell’attenzione al sociale e a tutto
ciò che si muove intorno alla

Chiesa. Attualità,
dunque, ma anche
approfondimento.
Nella sezione
«dossier», infatti, a
disposizione
dell’utente c’è una
raccolta
sistematica di
articoli, interviste
e documenti sui
temi più «caldi»: la
libertà religiosa

nel mondo, la battaglia contro il
gioco d’azzardo, il dibattito sulle
coppie di fatto… Ci sono poi
dossier che raccolgono tutti gli
interventi del Papa e i documenti
della Cei, materiale costantemente
aggiornato e dunque utilissimo a
quanti sono impegnati in questo
campo: catechisti, insegnanti di
religione, animatori parrocchiali.
Negli ultimi mesi Avvenire online ha
sviluppato in modo particolare i
social network, con la pagina
Facebook e i continui lanci su
twitter (@Avvenire_Nei). Un «luogo»
di dibattito, confronto e
partecipazione tra chi condivide
valori e desiderio di un’«altra»
informazione. (A.Ma.)
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DI RICCARDO BENOTTI

ilenzio, ascolto e
comunicazione. Sono le
parole chiave alla base di

«Ora et laboratorio» che, per il
terzo anno consecutivo, ritorna
nel monastero benedettino di
San Pietro di Sorres (Borutta-
Sassari) dal 12 al 14 ottobre. Un
laboratorio di comunicazione a
ritmo di silenzio e preghiera
integrato nella vita del
monastero, organizzato
dall’associazione di promozione
sociale Mediante in
collaborazione con il Centro
culturale San Paolo e la Libreria
Paoline di Cagliari. Per Marco
Biggio, presidente di Mediante,
si tratta di un’iniziativa aperta a
tutti perché «la comunicazione

non è un qualcosa per addetti ai
lavori ma è caratteristica
fondante dell’essere persona» al
di là del credo religioso. L’idea è
nata «dopo una bellissima
esperienza a Sorres, quando ho
incoraggiato diversi amici e
colleghi a staccare tutto (pc,
televisioni, cellulari) per
trascorrere qualche giorno in
silenzio al monastero; chi ha
accettato l’invito non è mai
tornato a casa deluso e oggi
frequenta Sorres più del
sottoscritto». Il laboratorio è
scandito sugli orari che
caratterizzano le giornate dei
monaci, con lezioni teorico-
pratiche durante le quali i
partecipanti si confrontano con
la loro capacità di ascolto e
comunicazione. La tre giorni,

introdotta da padre Antonio
Musi, abate del monastero di
San Pietro di Sorres, sarà guidata
da Seàn Patrick Lovett, docente
di comunicazione alla Pontificia
Università Gregoriana e
direttore della sezione inglese di
Radio Vaticana. «Viviamo in un
mondo che ha smarrito il senso
autentico del silenzio, che ne ha
paura. La riscoperta del silenzio
è il cuore della nostra iniziativa –
spiega Biggio –, incoraggiati
quest’anno anche dal messaggio
del Papa per la 46ª Giornata
mondiale delle comunicazioni
sociali. Nel silenzio impariamo
ad ascoltare noi stessi, gli altri...
e l’altro con la "A" maiuscola».
Le iscrizioni si chiudono il 30
settembre.
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In monastero per capire i mass mediaWeb e comunità virtuali:
Macerata rinnova il sito
per un dialogo più efficace

uovo anno, nuovo sito per la
diocesi di Macerata-Tolentino-

Recanati-Cingoli-Treia che sabato
scorso, in occasione dell’apertura
dell’Anno pastorale, ha messo in agenda
anche la presentazione del rinnovato
portale www.diocesimacerata.it, reso
ancor più funzionale da un accurato
restyling. «Con l’avvento di smartphone
e social media è cambiato il mondo del
web – spiega don Gianluca Merlini,
cancelliere vescovile – e anche la nostra
diocesi ha deciso di essere al passo con
i tempi presentando il nuovo sito che si
avvale di una forte integrazione con
Facebook, Twitter, Google+ e YouTube».
Attraverso «una comunicazione
immediata e una grafica pulita», l’intento
è di raggiungere il maggior numero
anche con la realizzazione della versione
mobile. (F.Cip.)
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In Sardegna un laboratorio
che coniuga preghiera,
silenzio e nuovi linguaggi

San Pietro di Sorres (Sassari)

Piacenza, a scuola di comunicazione 2.0
Informazione religiosa
corso alla Santa Croce
È in corso a Roma da ieri e fino
al 16 alla Pontificia Università
della Santa Croce la terza
edizione del Seminario
internazionale per giornalisti sul
racconto mediatico della Chiesa
nel pontificato di Benedetto XVI.
Tra i relatori, padre Federico
Lombardi, il prefetto del Supremo
Tribunale della Segnatura
apostolica cardinale Raymond
Burke e il presidente del
Pontificio Consiglio per la nuova
evangelizzazione monsignor Rino
Fisichella. L’ateneo conferma così
il suo impegno formativo verso
giornalisti che intendono
specializzarsi nell’informazione
religiosa.

DA PIACENZA
BARBARA SARTORI

i può rendere la fede
una «notizia»?
Domanda non

scontata, specie per chi si
occupa di comunicazione

dentro la comunità
ecclesiale, dai
collaboratori dei bollettini
e dei siti Internet
parrocchiali agli operatori
della cultura. Alla vigilia
dell’Anno della fede, a
questo interrogativo sono
dedicati i «Sabati della
comunicazione»,
l’iniziativa di formazione
promossa dall’Ufficio per
le comunicazioni sociali
della diocesi di Piacenza-
Bobbio. «Nuovi tempi,
nuovi linguaggi, ma il
messaggio di sempre»:
così, aprendo i lavori

sabato al centro pastorale
La Bellotta, ha richiamato
il direttore don Davide
Maloberti sottolineando
l’urgenza di un rinnovato
annuncio del Vangelo in
un mondo in crisi e non
solo per ragioni
finanziarie, ha precisato
Marco Livelli,
amministratore delegato
della «Jobs». Sempre in
viaggio tra Europa e Cina,
il suo è il punto di vista
del manager che «ogni
giorno vive in trincea». Per
Livelli, non è
procrastinabile per i

cristiani il compito di
recuperare «il linguaggio
della testimonianza».
Ossia comunicare «con le
scelte, i comportamenti,
la buona notizia che Gesù
è morto e risorto e che
questo fatto ha cambiato
la mia vita». Far parlare il
Vangelo attraverso i fatti è
la «mission» di Avvenire,
ha illustrato il
caporedattore Francesco
Ognibene. Dalle Gmg alla
questione Imu, il
quotidiano dei cattolici
dimostra che si può fare
informazione religiosa

abbandonando i toni
confessionali. Ma pure
prendendo le distanze dal
gossip cui si abbandona
certa stampa. La stella
polare è piuttosto «una
passione profonda per
l’uomo» che porta a
rivolgersi al «consumatore
di informazioni» abituato
a scorrere le news sul suo
smartphone
«argomentando con
chiarezza e onestà
intellettuale». Una scelta
che i lettori apprezzano.
Nel prossimo incontro,
sabato 22, occhi puntati

sulla Bibbia con don
Andrea Campisi
(«Predicare con
"unzione": idee per
comunicare la Parola») e il
laboratorio «Comunicare
con le immagini», a cura
del Servizio multimedia
per la pastorale diretto da
don Riccardo Lisoni.
Sabato 29 è la volta di
evangelizzazione 2.0 con
don Paolo Padrini,
ideatore dell’i-Breviary.
Appuntamento a La
Bellotta di Pontenure dalle
9 del mattino.
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Famiglie, educatori, catechisti, laici impegnati:
attraverso le parrocchie l’incontro con Avvenire

Avvenire.it tra tempo reale e dossier
E si apre la finestra dei social network

Dentro le domande
in buona compagnia


